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A LA SANTITÀ 


DI N. S. PAPA 


PIO VI. 






R qual di bronzeo concavo 
Fragor ^ che aere intuona y 
Da f alto ogni tempio 
Per la Città rifuona ì (a> 


Ecco una voce afcoltaft y 
Che fin dal del rimbomba ; 

Mortale , che fei polvere , 

P" ornerai polve in tomba. 

La precederò i fulmini 5 
Il lampo accompagnai 
Le fanno un eco lugubre 
La felva y e la montagna . 

V A 2 Ahi 

(A) Si allude al funebre Tuono' de le campane, al Memento fxnno ^ ed a l’ al- 
tre mefìe funzioni facrc, lolite farfi ne i giorni quarelimali ; giorni in 
cui fti compolla quell’ode, e pubblicata, ed inviata al Sommo Ponte^ 
iìce la feguente Vcrfione. 
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jihi *voce fpavente'uole ! 
u4hi rimembranz^a amava ! 
T * atto dovrà par cedere 
A cruda falce avara ì 

Ahi che sì tetra immagine 
Ad ingombrar la mente 
In quefii giorni fquallidi 
Suoi ritornar fovente ! 

Ahi vernate orribile ! 

Ahi verità immortale l 
non fei vana favola 
Del credulo mortale . 

O da fonte hrittannica 
Ben derivati canti , 

Figli del ver^ terribile 
Eternità fpiranti > 

Voi 5 ch^ io tentai rivolgere 
2skl bel parlar tofcanoy 
Ben opportuni gitene 
A i* alto^ Vaticano^ 




In quefii dì a le lagrime^ 
pentimento , al bruno 
Cenere facri^ e al pallido 
M.acerator digiunò, . 

J\/lufd deh tu , che afcendere 
Di ardir piena e di orgoglio 
Fotejii già C immobile 
Roman famofo foglio , ( b > 

t 

Deh tu gli fcorta, Inforgere 
Senti fu i *vanni pronti 
^ura al tuo ^ol propizila 
^ Fin da gli eterni monti . 

EJfa mi udì 5 già marcano 
Seco i fentier dorati 
De la magione aeri a 
1 canti avventurati. 

Oh come il volo rapido 

Tei del fpiegaro e dejlrof 

Tor» 

(B) Si fa allufionf ad no- Poemetto comporto da 1* Autore , ed umilia- 
to a la S> M. di CLEMENTE XIV. in occartone di edere rta- 
ti rertituiti a la S. Sede Avignone > Benevento ec. cc» 
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VI 


Forz>a lor crefce ed impeto 
V infaticabil efiro . 

Già torreggiar marmorei 
Palagi in ogni parte 
Veggono^ e P alta cupola 

. Miracolo de C arte ^ 

Fra gli archi innumer abili 
Del largo P^e?npio altero 
Van fpaZjiando^ e giungono 
j4l foglio almo di PIERO, 

A Lui ^ che giufto modera 
Da la Città Regina 
Il fuafio Orbe Cattolico^ 

O Mufa^ umil t* inchina. 

Ma qual mai mijlo infolito 
Di tema , e maraviglia 
A r improwifo or forgere 
P^i veggo in fu ^ le ciglia ì 

\ 

T*’ abbacinò la fulgida- ^ ~ • 

Luce ^ onde intorno Ei fplende ? 

“ ' ■ Al 


VII )%t. 


— — . I — m— É 

non temer da ' P Etere 
Sti Itif quel raggio f ce nde ^ ■ 

Digli , che da Fartenope * 

Di carme a Lui dovuto 
Poeta audace e fervido 
GP invia per te tributo . . . 

Offequiofà ed umile . ' 

Digli proflefa al T rono : . 

Del donator a P animo ' 

JSlon corrifponde il dono .. 

Digli , che ho folo il pregio 
Ne •gl'* inviati carmi 
D* imitatore artefice 
Di tele antiche o, marmi l'. 

Aia Pastor magnanimo j 
Benignamente accogli 
JJ umile Aonia Vergine j 
E i mal vergati fogli . 

Da le fquarciate nuvole 
Non fempre inonda i campi 

U 
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vili )’^ 


La pioggia j ognor non firifciano 
In del gli acce fi lampi ; 

2^e ognor la ultrice folgore 
Orribilmente freme : 

In calma i fatti tornano , 

Se in Dio fondi am la fpeme • 

Deporr an I ira i turbini^ 

Ed Orione , e Arturo > 

Di FIERO il legno in placido 
]\dar 'varcherà jicuro^ 

Allor tuo [guardo 'volgerfi 
A i carmi miei fi. degni' 
Negli oz,j necejfarj 
A chi go'uerna i Regni ^ 
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■*<( XI )» 

L A ' M O R T E .; 


H9B 




s- o N £t r- r, o . 


Irate intorno a quelle membra algenti 
Dillefe in All feral lurido letto 
Qual mai fpiran di/^Mqm orddo afpetto 
Cenco^ d’ atro fqiialtenti . 

Morte : mirate vincitrici a* venti 

^ ^ 4 » * t »» 

• * 

Spiega lez-infegne ;brpnq,<opra d| Alettq, 
Chiamando dal, Letèo mutoirìceuo' . 

Il pallido dolore i lameimr'< < ; « 

£ a noi & cenno, ft^rtcouvienn. a tutti., j 
^ _ Scendere un.d^,{pen non fer più ntofnp 
.A i;fordi di pictU; Tartarei flutti. 

£ con quel brando idi rotar, mai Aanoo ' 

, Non lungi ad(Uta. rinfàUibU. giorno.; t 

Ahi .rin^embrai^ I. per timore imbian(:;o* 

B 2 « 
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I L : G rUD I Z I O F I N A L E . 

Il M 


S 6' N - £ ’ X T Ó\ 



lunto è r eftremo giorno : ■ ceco fepolto 
Farmi , che il Mondo tutto fi confarne t . 

' • I ^ . 

Né r ampie fiamme , e dMor funefto lume 
1 L* Angelo ahi* veggo , e il fatai fuooo. afcolto . 


• t ■ • • • • • . 

Ecco gih fiede a gindicar rivolto " ^ 
^L’Umana gènte < 1* diradato Nume, 

E sbigottiti* co ‘Tauraté piume- ' i J 
Griftefli Chcruliiri copionfi H voltò.': • 

E gik’*relcttb 'finòrfii- vand 'JH’denti'' ' 

Candido po^gia‘ al' Gìèlo^ e'pioìnba intanto 
L*emp»' turba' ne i ftagni atri bollenti . 

Iddio'fim'fiedé'a-lo ftellato' fcannòy^ - 
E fe' Icolpiré al' fuo gMn Trono' accanto 

• Gli* alti dedrén V che in eterno danno-. 

» :: Il 
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L’ I N F E R N O. 

« 

S O N E T T 0 


Èrto fon quefle le ferrate - porte , 

Che rìnfèrran le turbe dì^rate^ 

Scolto in èffe vegg’io per man di Mprte; 
„ Ùfcite di fperaiua, o voi, ch’entrate. 

Sento il cupo' fragor de le ritorte, •' 

Veggo i Demonj ignudi di pietatc , ' 

Intorno a d’alme entro gli abifli aiforte 
* Sferre rotar d’orridé ferpi armate. '• • 

E gemer odo éntro le fiamme nitrici • - 
Alto mugghiando con l’ eterne voci d 
La caterva de l’ anime infelici; ■ < 



. * I 


» ^ , 

E non pavento in rimirar l’t^cura • 

Prigione, e il' pelo «di mie colpe atrocr^ 

' Fefo . fatai, l che dopo m<Mte' dura - 


I 


l.L; A R A jP3 S.O. 

## iiv-, 

. P '.# \T <T vO* 



Ltfepa(Tai gà la mak dei Cielo : 

Ecco ringreflb de retemo Empirò : • 
Giacente al Ifcniaar Morte rimiro < • 
jSoyra gU avanzi de r infiahtp telo .. . 


Ma gi^ vien tolto al piortai occhio il velo ; 
La ,cele/le .m^gipn gli Angeli^ aprirò^ 

‘ In cni (l;/pada Eteraiute ip giro:, .} 
M’odi) o Mortale; arcane cofe io fvelo. 


S’erge nel mezzo l’ ingemmato trono r 
Su i’ ale ai Cherubin ; ;nè più • vegg’ io. 

Sotto di lù^irotar tempera,, e tuono.} 

E gridar./ento: in tptto il lume ,mip • 

' ;Or,.^u^ mi manìfcftO) e {fon phi fono; 
Proftrad;. al ftjol; dw ^ • 
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TUXri QUATTRO I NOVISSIMI. 

« 

SONETTO. 

t Etemitate un di, tacitamente 
Le arcane idee nel mio pender volgendo, 
Vidi da un lato il crudo acciar tremendo 
Rotar la Morte con la man polTente» 

Vidi aflifo da T altro un Dio fremente, 

Di ferrea tromba al roco fquillo orrendo, 
Giudicar f Univerfb alto fcotendo 
Saette ultrici ineforabilmente . 

Quinci difchiufò il Ciel fplendea più vago. 

Ma quindi rollèggiar mirai dal fondo 
De i ciechi abilTi la fatai vorago. 

£d intanto, che fan TUomo, ed il mondo? 

Trema V un , T altro cade : ahi tetra im'mago ! 
Ahi cruda vifìoni dove mi afcondo? 
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Jpje Tater media mmhorum tn none corujca 
Fulmina molitur deutra ; quo maxima motu 
Tetra tremit ; fu^e fera^ Ó*^ mortalia còrd. 
Fer gentes humilis ftravit pavor 


VT»:***- t 
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li 
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•7<i . 4+-* là* 
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Ltri de Grandi li fortuna y cd altri 
De 1 Vincltor canti le ^ glóriè , c canti 
1- alterno variar" ^de*i*egni^‘' e tutti ^ 
t.a- vana ponij» ‘ de' T' uman^ p^ere : 

Che arditamente’ or io’ m’inoltro' ai' terìoine 
De i fécoli remoti , 

Ne l’ofcuro avvenir ‘rccna difchiudo’^ 

Più terribile alTaiv^c- più’ fonella' '* " 

Di quante mai' fu " f polmofi campi ' ‘ “ 

Ne ofTr^ lo ftruggitof Ntirtie guerriero ‘ 

Infra 1 oflà infepoltey’ii*' if' vivo /angue* 

Ferir le umane ' òrécchie'^'ió Vo'col ràuco’’*' 

Suono feralJdé’Ia terribil trombi', - 
Che tutte avr^ • da ‘ riunir ^le*' genti. ^ 

De la natura moribonda ’i' gemiti' • ' 

Eftrcmi io vo far lòr udire* e voglio' ‘ 

In mezzo del terror pinger la terra ' 

:• ; .c-/.., '! .. c 2 ■ • 


u. - T 


A .1 : 


Ro> 
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Il , (jiupfz IO. £ IN ALE 


Rovefciaca da’ càrdini, ed i cieli i . 

'Crollati, e rotto de la fera Morte • ' 

V antico fcettro , e dal lor cupo fondo 
.Di già commofli a riprodurre i morti ' 

J freddi falU fepolcrali , e il Nume - 
thè "giugne -già per giudicargli i ' e òffefo"’ 
Ineforabilmente proferifce 
'.Gravi fentenze^ di. deftinì-. eterni • 

. Ma qual mai di -timor, mifto^ e di- eioja’ 

; li - - ' 1 • ' ^ 

In cor mi . furge impetuofo,, affetto J 

j.ih;; *5 ^ !(i .*? f- ?: 01' . 

In contemplar l’ardito mio, difegno^, j. ..V: . \ i . 

: ' tj * ... • - ' ''• 

Se è ver ch’io l’ ideai , cerco, a. me. fteflò. 

.t:;’ . • • . • ' • • 

Quanto l’affro del d\., quanto il notturno • 

Di terribile e grande rimirare ..v* 

i . V> * »,.*4 * r • 

Cede a l’ imprefa mia Dacché .mia, mente: 
L’immaginò, nulla -di grande io feorgo 
In qualunque terren, trono piu eccello 
E de l’orbe,,: che abito i confini , 

Angufti. or fonp per, li verfi,miei. ..! . . i 
Folla di Mondi , in 1’ Univerfo fparfi . - , - 
Deh mi cingete, ad , afcoltarmi , e .voi. ) 

Sacri Spirti • del Giel-, qualunque fia ; 

Voftra*. nobiL natura , e- 1’ ordin voftro , • *■ 

E qualunque da ,noi valla, diftanza • . - 
.^Difgiunga il vollro aureo foggiorno, or tutti 

Pron- 
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Canto -Primo 


Fronù ; accorrete ad aitar T ingegno 
D’ un ^ debole Mortai . V eterna gloria 
De r eterno., Signor quella è eh* io canto. 

O de gli Enti Supremo . Arbitro , innanzi .. 

A cui s’ incurvan gli [Angeli, fe al primo. 
.Cenno tuo .Voler ; tutti gli obietti, 

. . Che intorno a noi miriam ,' tutti que* mondi 
Di luce fcintillanti a fchiere ufeiro 
Dal feno de la notte,' dal primiero-' 

Ne gli. abifll fepoltOu olcuro caos 
Nel .voto rpazio ad. occupar! lor loco; . 

Deh tl degna ; alti^^ ; farmi fentire 
La forte impreflijon di tua poifanza . 

Deli tu de’ fenii. miei calma il tumulto , 
Sgombra 1’- atre tenebre ^ e tu m’ infpira . 

Poffa , ond’ egual l’ingegno mio fi renda., . 

Al maggior di fue forze alto argomento . 
rgi , o Mortai , le ciglia e in un contempla 
De r Univerfo la beltk . Rimira 
D’ Ognintorno la Terra, e la ridente !i 
Gran fuperficie de-le.fuc pianure,.- .' i 
Quel verde ftrato di bei fiori pinto 
. . 'Onde P abbella . Primavera , c quelle . 

V Melfi dorate , onde il fa ricco Autunno . 

'..V .De l’antico .Ocèan odi i muggiti: • 

Mira 
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iL^^GruDizro ‘ FWale 
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Mira quei- moflri^ fraiii’ arena,- e Taiga- - 
Erranti, e mira -qu^U -enormi flutti , ' ^ 

Che formando torrenti Jmpetuoli , - ' ^ 

Seco ne ' tràjggon le -pcfanti navi ' ' 

Fermate in- aitò da -T inerte calma * 

OlTerva quelle felve al = del vicine , ' ’ 

Che fanno a gli alti monti ombra e corona. 
Vedi que* fiumi , che partendo i climi 
Son confini d’ imperj , e quelle valli , 

Che i brillanti de T or Temi nudrendo, 

E de i regni la forte , ' e de’ Regnanti 
Tengon racchiufa ne le lor - miniere - 
Vedi que* monti fra le nubi afcofi , 

Che con le cime i vidn campi adombrano; 
Quelle yafte Citth, que’ numerofi 
Ben ordinati eferciti e T immenfè 
, Schiere ben folte di guerrefche prore, 

£ ne’ canali di Albion l’invitta 
Navale armata, cui -paventa Europa; 

E fé abbracciar non può tuo debil occhio 
La valla fuperficie de la Terra, • 

Puoi ben mirarlo fol nel bel paefe , 

„ Che Appenin parte y il mar circonda e T Alpe (a) . 

' • ; ! 'Por- 

(A) Si avverta cit» ringlere Autort f)on«jL* Ing&ilMrra ; ma il Traduttore 
Italiano ha voluto onorare la tua Italia « 


Canto Primo* 
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Porca quindi lo /guardò al fìrmamento. 

Oh : qual dihanza da 1* occafo a 1’ orto ì 
Cede .lo /guardo ^ ed a i ' confini oppo/U 
De la cerulea eAenfion . non giugne * 

Vado teatro^ in cui ./piegar ben ponno 
I lor furori Je . tempefte , e il Nume . . 
Tutto lo fdegno fuo I Quelle non miri 
Rotanti faci, li cui fuochi il .polo 
Empiendo di puridimo chiarore 
A le (lagion la via fpargon di luce, 

Guidan de V anno i pafiTi l Effe dal primo 
Nafcer del mondo per lo ciel fcintillano. 

Nè punto mancò . mai del lor fplendore . 

Finire e incominciar vediTor varie 

s 

Calcolate rivolte : oh quanta .è il cerchio , 
jChe tràfcorrendo vanno! oh quanto è immcnfo 
L* azzurro fpazio , in cui rotando aggiranfi ! 

Non ammiri.,, o. Mortai, la. lor. grandezza, . 

E le lor ferme bali, . e non ti /ènabra 
Che /ìen commelTe. a Eternitate in cura è , 

Pur dee tutto perir, tutto cadere^ 

Siccome cade il deboi granellino^ .,1 

Da fqa; /lagion . /atto maturo Indarno: .! Ix 
$i: cercherà del firmamento il /ito...'. >; 

In ciel non zimarrh traccia veruna ' \ 

D« 


De r infinito numero degli aftri, ‘ 

Nè de gli Imperj in terra alcun veftigio ; 
Sark il Tempo annientato , c f Univerfo 
Cancellato ne andr^; nè fia che retti 
Atomo alcuno ne 1* imménfo voto . 

O torto , o tardi in ' qualfifia men nota 
Epoca del futuro , ,il cui lègreto 
Entro del libro del dettin fi cela j 
Forfè poiché comparirà la terra 
Ben mille* volte fovra dieci ancora 
^ Ricca d’ aurate metti , e poiché tutte 
Del vatto feno filo le varie ' leene 
Ben mille cangiamenti avran provati; 

Allor che nuovi Imperj , e nuovi Regni 
Surti faran da le ruine antiche; 

Allor ch’altri Borsoni, allor che altri Anne 
Se ne fia degna la terrena ftirpe, 

Sovri altre terre regneranno , e mentre 
La ognor tumultuante • umana fpecie 
Ancor fi’ agìterk fu T orme imprette 
Venti ' fecoli innanzi , e mentre folo 
Erta ttarii col fiio penfiér rivolta - 
A le Nazioni! a quel gran di • pfefenti , 

In cui fia • r òrbe infranto è fpèntó il fole 
Arriverà quel si terribil giorno^ • • 
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Deh vi deflate , o Mondi , e voi pofTenti 
Regi mi udite, ed al mio dir tremate.* 

Un* atra nube fì folleva , e il giorno 
Ne fura , e avvolge un* improvvifa notte • 

Cr imperj tutti de la terra . I venti , 

Svellendo impetuofi le fereAe, 

Ne fpargon lungi le reliquie infrante . 

Quelle montagne , che fembraro eterne , 

Ecco io veggo ondeggiar fcoflè per 1* aria , 
Siccome i cedri , che lor cime coprono . 

Ecco, fquarciato de le valli il feno. 

Veggo apparire i lor profondi abifli . 

Ne r ampia mole Tua commoilb il mare 
Mugghia dal fondo orribilmente , e gonfio 
I fuoi ripari atterra , e traboccando 
Oltra le fponde , il Cuoio tutto allaga . 

Macchie di fangue tingono a F intorno 
Di vermiglio color F argentea luna ; 

Ed il globo folar ne le tenèbre 
Ecco il fpegne ; ed un continuo tuono 
Con rotto mormorar romoreggiando 
Fa che gli orrendi Cuoi luoghi muggiti 
Del liquid’aer dappiù remoti vani 
Rimbombino da F uno a F altro polo . 

Ila faul tromba in quel fatale iflante 

D Mez- 
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Il <JiuDi2fo Finale 


✓ 


Mezzo nafcoi^a fra le nubi y <e mezzo ■ 

Scoperta a gli occhi de’ Mortali intorno. 

Spanderà il Tuono fpaventofo; e il reco 
Replicato (quillar lino nei centro ^ , 

Fia che penétri >de la terra, e tutte 
De r univerfo crollerà le volte . ’ 

Morti i vivi cadran , vivranno i morti 
Per lo terror. Più formidabil Tuono 
Mai natura atterri; non Tu si orribile 
L’ alto h'agor de - le guerriere trombe , 

Che r Olimpo intuonÒ mentre che guerra 

Ruppe Satan col Nume , e il gran conflitto t 

L’ etere rimirò, nè il Torte Tcoppio 
De le veloci Tolgori vibrate 
Da la pofTente man Tovra i rubelll , 

Nè gli urli diTperati , che mandato 
Precipitando ne’ tartarei abilTi, 

Odder gli eterei Spirti, e può Ticuro 

L’ uora non tremar , che de la terra è figlio ? 

Solo al coraggio la virtù fi dona; 

Nè a r infingardo V ozio vii 1’ acquifla ; 

Mercede è del Tudor , de le Tatiche . 

Di quù dal Taflb Tepolcral verace \ 

Tra noi Telicitù mai non alligna; 

£ periglio a periglio ognor Tuccede: I 

Che i 
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Che non cerchiam di pace i bei diletti , 

Ma il torbido piacer de U vittoria • 

Suddito r uomo • al Tuo deilin fi reada ; 

Ne i limiti rientri di natura; 

£d allorché la voluttà gli fiende 
Le leduttrici braccia , e allor che mira . 
Sorridere belt^ , mentre la vana 
Ambizion gli fa pompofa moftra 
De r attrattive del poter , ' s’ inoltri 
L’ alma da pronto immaginar guidata > 

E ne r orror di si gran di fi avvolga y . 
Ecco cflà vola , ecco gi^ udir le fembra 
L* ultimo fuono ; ecco gi^ vede i morti 
Tremanti- ufcir da i taciturni avelli • , 

Deh celfa , o Terra , di. vantar tua forza : 

Elfa immutabil è che ’ gìU fi crede 
Fra gli Spirti del Ciel poggiata a volo, 

E a te rivolge difdegnofa il- guardo.- 
Invan la Morte con f annofo in mano . . : 
Ruvido ferro di ferir miccia: 

Di trionfar ficura efla la sfida; 

E da r ampiezza de’ fuoi rifchi apprende 
De’ fuoi diletti a mifurar . la fperae . 

.11 terror di quel di. fiU ne la colpa* 

D 2 Lnn- 




DIgilized by Gcx^le 


Il 


Il Giudi zi ò Fi vale 

Lungi la colpa, e con robufte time' '' 

Senza timor terminerò là viva 

Tragica i in» mago' de T infaufta fcena . 

Cosi fol quando' il lubrico fcrpente “ ‘ ‘ 

• • ••» • 

N uocer ne può , • quanto ha 'di vago infpira: 
Terror ne 1* alme ■ noftre^ 'e fa' temerci 

I • * j 

La verdeggiante -ingannatrice erbetta ; 

Ma poi che Icevro è del velen , fi vefte 
Di beltà nuova al * nofirò guardo innanzi : 

Con diletto ammiriam lo fcintillànte ' •* * - 

Occhio , e la lilcta 'varieggiata pelle ' 

Le lucide fue fquame , e la fua coda , 

Che fi ritorce in tortuofi giri 

Il capo, che fi 'drizza'; e 'm noi fi cangia 

In piacere l’orror, T odio in affetto'. 

Vieni , o mia Mala , lo cui tetro genio 
Solo è amante di orror e di triftezza; • • 

Deh tUj che godi fpaziar fovente •• •'• ‘- 

Nc le gelide tombe , e in mezzo a l’ atre • 
Tenebre de la ' notte , or vieni , e pingi 
Tutto r orror di quel momento eftremo, 

Il piu terribil che abbia vifto il Mondo; 

In cui difperaziort tutta la fchiera 

De le fue furie al fianco avrà compagna . • 

Incomincia a narrar qual cangiamento 


Farà 
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Fark • la terra , e quaiwo, ftràni • affetti « 
Agiteranno de’ Mortali il core . ' ' • . 

Qual funefto fpettacolol La tèrra . 

Un tempo fortunata, e ' mollemente ’ • ’ ' 
Curvata , e ferma • fui - ‘paéìfic alfe' ■ ’ ' ~- 

Entro' r orbita fua ’ maeftofàmente ’ 

Moveafi-in giro,- e cento ognora e mille 
Fiammeggianti' pianeti ' intorno ad' efla - i '- 
Si aggira vari concordi ed’ altri intènto 
Stavafi.'a-'mamèner de le ftagióni '* 

L’amena varietarej è le gradite- * 

D’ autunno e: primavera ' alme ‘ Vicende; ' 
Altri a guidare'le-.fue navi in nnezzó 
Al dubbio flagellar d’onde marine; •** 

Ad ergere c, abbaflar altri- l’ oceano ; ’ • 

Altri co r raggi a ' iliumiiiarla , • e' a'fpargerc 
Con viccndevol- cura a i faoi ' due' móndi 
Il bel tclòro-dé 1-aurara lucev'^ * '•: . 
Quello cotanto ài del ’ orbe diletto - '' '• • 

E amato .'tanto dal Fattor fupemò, C' 
Che albergo ne formò de le' delizie, • 
Miferanaente abbandonato or ‘ giace - « 

Ne la difpemzione,» e nè' la rtót^ ’ > 
piu -Ibi non :v è,'che 'fbvra lui .'rilplenda:^ 

, Altro. non vfhay che la lànguigna luce] - 

De 
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De le faettes , thè pel fiel /erpeggianq . j 
Sono 1 monti, crolla Pi , intridi i 6umi>- 
E la fua fuperficie sfigurata . ; ’ 

L’idea prefenta de r.infprrac caos> . . 

Ed una lunga . ferie, di imi ne* •> , : . 

Sotto il foglio di .Dioirphi; y’ ha ficttro ?. 

E’ quella , 0 Terra , il tuo deftino : e ' quale • 

Al colpevol fignore offrir potrai. 

Afilo nel tuo fen?' Oh quanto l’.uomoy 
Ch’ora sl.altier ,ti ifignoreggia, ph ...quanto 
, Umiliato ne andrh liialedicenda • / „ ' ' 

Del corpo fuo la ’ maeftofa forma ^ i 

Che da’ bruti il. diftinfe .. Or conofc egU 
Eflergli uguale- ogni pìh yile infetto 
Figlio ^ com’ .effo^ di caduca polve? 

Quai pene allor . lacereran l’i altero- 
Agitato fuo cor ? Ente Supremo ^ 

Ah come mai abbandonar. sV puoi • ; . , • • 

La più bell’ opra,. /che creò .tua mente? ' 

O Tu, che moribondo entro-, a, le vene 
Squarciate e. palpitanti jerrar fentifti • 

Letal dolore ,’ e penetrar tuoi , fenfi., 

O de r.Ente primiero, eterno Figliò,. ' t.’. 

Tu j che’ a morte impónefU di condórti 
Ne’ paUidi , fiioi regni , e che apprendefU 

De 
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De l’ infelice urhanitlt da > lèi 
Il roidero terribile de’ mali.,. 

Tu ne protesi in cosi.; ocribil ora ♦ . 

Siccome un iofedel, che .nerar trama 
Centra il Tuo . Rege macchinò , temendo 
Di non potere, foftener .gli fguardi f ■■ 

De lo fdegnato ixriperiofo ciglio,. 

Modo da tema , che a fuggir io fprona , 

GiH i patrj liti abbandonar difegna , 

E in remota regioii cercare afilo , 

Che di iman lo fottragga a la vendetta; 

Ma un ordin rapididimo il precórre, 

Gli chiude i mari un rigido decreto , ' 

£ ne la patria lo imprigiona » 11 porto , 

, Cui (àlvezza - ei chiedea y . 1’ empio rifpinge , 

£ a’ colpi il guida de - T ultrice fpada .. 

L’uomo in tal guifa.da l’ occafo a l’orto. 
Dal polo a Tequator fuggendo invano 
Cercando ■ andrk ricóvero , che pòfià 
D’un Dio - vendicator camparlo a l’ira; /,• 

Che r arda al fuoco chiederà , che i mari 
Lo rawolgan tra i flutti , e che le rupi . 

. Nel tenebrofo fen tenganlo inchiulò • i ■ ; . 

Ma r ocean rìgetterh dal grembo . T 

L’empio, ed i concavi antri de le balze; 

.. Quafi 
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Quali carcere olcuro, il ferberanno. . . 

Fino al momento del fuppllzio eflremo. . 
Difpiega, Ambizion, tutta, la' pómpa ‘ ' 

De le grandezze tue: m’ offri , o Divizia, 

Ogni tefor. de 1’ indiche marémme: . ; 

Vantami , .0 Vite del bel frutto carca, 

Del tuo ambrÓfiò licdr T àurea dolcezza : 

Moflra frnne , o Beltà , d’ ogni tuo vezzo : 

Che tutto io prendo a IHegnò . or die mi accende 
Defio di un tene che .giammai vien manco, 

Ed or che V alma • mia pel vivo • ardore 
Su Tale de’trafporti In del fi slancia, 

Siccome Elia nel carro • fuo di fuoco . 

E . irridendo .il minacdar di Morte 
Franco or io miro^ ed .'il momento affretto, 

In cui veder degg* io da 1’ alma fciolte • 

Cadérmi intorno le terrene fpoglie. 

Ed ebbro di piacer avvidnarrai . 

A lo fquallido bojo de la tomba . 

Queft’ è Religione il tuo trionfo . 

Tutto tU; fei fovra il terreno efiglio: 

E* un nulla il redo, ed altro or io non veggo, 
Che il .Nume,' e l’alma mia ne i’univerfo. 
Tutte a ragion rendonti omaggio, o primo 
Ente immortai, le creature ; o .fia* 

' Che 
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Che le leggi da te feguan prelcrìue, 

0 iìa che fi dilcofHno da quelle y 
Tutto tu muovi eoa eterno ciglio. 

Ad un tuo cenno, le vora<;i fìamnie 
La flruggitrice forza hanno forpefa, 

£ l’jonda s’indurò, quali cnHallo. > ... 

1 crudi mollri per lo mar natanti. ! , 
Avidi fol di fanguinofe llragi, 

La natia feritii> per te obbliando,. • ' * 

Si fanno ad . aitar 1* attonit’ uomo 
Tu fede acquilla a i carmi miei veraci,. .. 
Tu , che per ben tre di llelli fepolto 
Ne le profonde ; vifeere del moUro , 

Allor che ti .cingeal’ umida notte. 

Co’ Tuoi vapor de le tenebre 6gli , 

E già mugghiando- fui tuo . capo 1’ onda . 

Il tuono romoreggia , e vola il lampo ; 

Vola., , ed i venti, tutti infuriati . 

Si sfidano fu] mar a cruda ' lutra . 

Lanciate fino al del Tonde fpumanti 
Scoprono il fondo de gli abilTi , ' e morte 
Accorre , e fi prefenta a i marinari . 

A r opere paifate elTi lo {guardo. 

Volgon tremanti , -il loro ardir gli lafcia. 

/ Muti per lo terror fenton ne l’ alma 

E Ter- 
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Tetra difpenuiort serrar : fremente * . * ■ • 
L’onde non può ealmar • prìego ^ nè pianto.'’ 


Sopraccarco il naviglio di ricchezze ; 
Dal timor vinta h Tingòrdigia ® alfine 


Donano a . l* onde irate i- lor tefori. 

Ah che potcflTe' alm'en dégna* vittima ^ ^ 

La loro rifcattar tnifera vita! • = / 


Ma piò rinforza la procella \ è pre& 

Il legno a , naufragar . Ceffa. Ogni ■ fpeme , • 
E fe fteflk -a: falvar confafii afferrano' 


Il tremante < Profeta , e in mar .lo gettano t 
Egli difcende ne gli abiffi; e Tacque 
Gli fi chiudon fui capo, ed -è creduto 

Nel macilente 'popolo* de* morti. ' 

Ma pur ei vive , ed^ un propizio ■ fguardo 
*Volgendo a lui Talto Signor del mondo, 


Stende a camparlo la poffente mano : 


Silenzio impone a la procella ,' e a T acque 
Fa cenno che ’difchiudano tranquille 
Il lor feno' al- mortai , ch’egli protegge. 
Un freno a* moftri ei pone • Ubbidienti 


Si difeoftàno i moftri, deponendo 
La lof voracitade ; e fenza' (degno 
Stan contemplando T ofpite 'novello ; , 

E vagamente a lui d’intorno.- fcherzano • 

Ecco 


; 
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. Ecco ua nuovo prodigio.: £' penetrata 
La voce .del Signor .fin .nel commolìb 
I Fondo del màr. C^n L«viatan^ tu Tei 

Quegli., che or e0à chiama * Ed ecco ei porge 
In fìlenzio P orecchio'# Ha gik (entito . 

La voce del Signor • Ebbro di gioja , . 

Si fcaglUva un tratto impetuofamente, 

E balzando ne 1* acque le commove : . 

L’arena Ibllevata annera Tonde, - 
Toma a le fponde in duo divifo il flutto. 

Il moflro aprendo la vorace bócca, 
i Dentro al fuo fono uni vora^n moflra , 

Qual, la terra (qnarciatà, al|oir che i* aria .. 

Ne le vifeere fue imprigionata . ; 

L’ampia tremante fuperficie aflàle. 

Ed un varco c larghiHInio fi Ichuide . : . 

L* atra profonditi mira il Profèta , 

E i valli giri de T orrende zanne. 

Nel capace ritiro alfin fi pone , 

£ in fen del mofiro naviga ficuro. 

De i mortali egli fol provò T ignoto 
Piacere d’ afcoltar fenza periglio. 

' Muggir borea ne T onde : ei fol poteo 

Reflar fofpefo fu le cime a i flutti, 

E feendere potè fino a quell* acque , 

E 7 La 
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La cui tranquilla ognor itninobii mafia '' 

E’ lungi dal fragòr de -le tempefte . . 

£i folo penetrò ne’ fondamenti , . 

Su cui po^ian gli fcogli,' e dentro a i cavi 
Antri lor tenebrofì , ' ed in que’ luoghi 
U’ ancor non giunfe mai T indagatrice ■ i 
Avidità d’occhio mortale, e vivo 
Nel fofco regno foggiomò di morte . 

Errò allor per due notti e per due giorni 
li> mezzo a folte felve di corallo , 

E a laberinti incogniti di fcogli . 

Ma poi che il raggio de la terza aurora 
Indorò 1 monti , e inaigentò le fponde , 

Sul mar fi follevò l’ iramenfo moftro , 

£ mollemente fui vicino lido 
Depofe il venerato ofpite fagro 
Da r eterno Signor datogli in cura « 






t 





Noi fpefiamo che i morfi ri/orgeraHito àd fato àe U 
polvere ^ e che poi divertottno tnvnortdi ^ ^**^*/* cotHe 
Deità . . . 
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I defta or 1* uomo da V eterno Tonno > 
Sorge dal letto taciturno , in cui 
Ben mille confumò fecoli e mille : 

’ orror fi. riicuote d* una notte i 
Di ben dieci anni fovra mille , e Tulle 
Sponde s* avanza d’ un novello mondo • 

La MuTa mia di nobil efiro calda 
Cantar non ama Tol Regi c Paftori. 

Eifa al fuo Toco fi abbandona, e. ardiTce 
Tentar di eterni tk la vada ampiezza • 

Arduo Tcgno a i miei carmi è T univerTo J 
E tutti interefiar debbe il mio canto » 

Suona la tromba un* altra volta • E* il legno 

/ 

Del gran concilio. Ogni mortai ei chiama. 
Che Tpira, o che Tpirò T aura vitale. 

I turbini Tonanti impetuofi, 

Da r antiche radici difvellendo , 

Ne gli abiifi citd, Telve, e montagnt^ .• 

Con orrido fragor traggono, e fabbri 
Son de 1* immenla ugual pianura , iu cui 

01 ^ 
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Gik lo Tdegno divin tutte le genti 

Attende minacciofo . Altro non lafciano , 

Che il largo voto di fpianata valle . 

Si fchiudono le tombe, ed agitate 

Gli fquallidi depofiti di morte 

Rendono ; e intanto s’ anima . la polve ; 

Si confondon gik T o0a ; è le difperTe 

Membra gik moto acquiftano , e cercando 

Le divìfe reliquie iu un iì unifcono , 

• • 

£ forman corpi d* immortale tempra » 

Mentre < f orbe domato un cTi piegava 
V altera fronte a le .romane leggi 
Al gran Pompeo Roma ubbidiva. Un giorno 
Perduto invan miferamente a morte 
Traflè il gran Duce, e in un (ìgnor del mondo, 
£ di difprezzo oggetto , e ' di pietate 
A gli occhi ancor de l’ inimico il refe : 

Cadde d' indegno traditore a i colpi ; 

E il ferro vii de T uccifor vermiglio 
Si fe nel fangue impunemente l^rfb. . 

£falata egli almen T anima grande 
Aveflè in mezzo a l' arme in viva guerra : 

De i moribondi i gemiti confufi , 

£ al fragor mirti di guerrefche trombe , 
Accompagnati averterò gli eltremi 

So* 
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Sofpiri de l’Eroe,' e fparla avelTero 
Di vivo onor la non curata morte. 
Invendicato, e fenza gloria ei cade. 

Mentre Cefar vibrò guardi di morte 
A quel modro ferale , la cui . mano 
Del nobil fangue ancor calda e fumante 
Dono gli fa de T univerfo intero 
Nel prefentar la femiviva teda 
Del polfente rivai, fovra le fpiagge 
L* informe tronco inonorato re(U • 

Quel . capo sfìgurato , e il nudo budo 

A 

Si riuniranno , qual fì fia di regni 
£ intervallo di mar, che gli divida: 

Non fìane atomo in terra , o in l’ aèr vano , 
Che a lo fquillo fatai non Ha animato, 

£ non ritolga movimento e vita * 

Tale in bel giorno di focofa (late 
D' api fuole apparir fciame ronzante , 

Che r une a T altre infìeme unite fcherzano 
Senza fiifar giammai T incerto volo : 

Ma poi fe afcoltan rimbombar lo fcolTo 
Concavo rame , ecco rapite al fuono. 

A i vaghi errori impongon fine , e in giro 
In nn punto , quai vortici veloci , 

Scendono al più vicino albero intorno. 

F Al* 


DIgilized by Gcx^le 


25 II 'Giudizio Fi AL E 

Allor che fian ringioveniti- i corpi 
L’anima forfè folto ^ il polo errante,’' 

O che facea trai foco afpro foggiorno , 

O fpaziando giva alteramente • 

Già ne’ confini dcir eterno albergo, ‘ 

Da timore commofla. o dalla fpeme, 

Suo deftino af^ttando impaziente, 

A fua congiunzion fedele , allora 
A fpofar tornerà' la creta antica 
Già d’ immortale eternità dotata ; v ^ 

E vi ‘fi unifie per giammai parrime,* . ’ 

E pih non teme, che qual vento fuggario. 

Siccome innanzi i dì ; poiché caduca 
Polve ella più non è : forti foftegni ,' ' 

Cui franger non potràn tempo nè* morte y' 

Avyivan già fuoi movimenti etèrni . • 

Tale un fragil modello ebbe da prima 
Da chi l’architetti di* torreggiante • • *- 

Altier palagio la nafcen te ' forma , • ' ; 

Pria che ingrandito addivenir fi fefiTe 
L’ideato edificio, e pria che larghe 
Travi di dura quercia , e vario marmo 
abbiano alzato le colonne, ed abbiano * 

Fermato i fondamenti , e pria che raro ' 

InfrangibiI metallo abbia congiunto ‘ ‘ 

Le ■ 

f 
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Le parti tutte de 1’. intera mole , 

Onde prometta di camparla a i rapidi 
Del tempo ftruggitor rapaci artigli. 

Or quella facra antica volta , e quella . ; 

Malaugurata cupola , che in feno 

0 predo o tardi , o da le corti o dagli 
Guerrieri campi d* Inghilterra attende 

, I' più &moll Eroi , qualunque eflì ebbero 
In terra alto poter , virtù , faggezza , 

Per difcioglierli in polve, e fargli palio 
Del dente edace di fchifqfi infetti. 

Quella famofa region de’ morti , • . • 
Ch’lwnno corona in fronte, in cui T immondo 
Piè del valTallo calpellar fi mira 

1 giacenti Monarchi, in quel gran giorno 
Ufeir vedrh ben numerofa fchìera 

Dì Monarchi , e d’ Eroi • dal cupo feno , 

E tutto empir il vado fuo recinto , 

Or non la fpada di vittoria è quella. 

Che prefenta al monal premio e corona.* 

Il fa colei , che ognor .gli eccedi aborre : 

Chi più in vita l’amò, più grande or forge. 
Nè da i campi dì morte, o da le tombe 
Ufeir folo vedranfi olla tremanti: 

Da i fondamenti, fu cui fermi danno 

Fa I pom- 
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I pompon palagi , e da quei luoghi 
Sacri a i noftri piacer forger vedremo ' 

De gli antenati il numerofo popolo, 

Di cui r offa neglette or bafe fanno 
Al luffo de i degeneri nepoti . 

Punto non v* è fu la terrefte mole , 

Che non fia tomba , e quell’ arena Ueffa , 

s 

Che giace in fondo al mar tutta biancheggia 
D’ infepolti cadaveri coperta : 

Tutto è rìpien di umani avanzi infranti; 

' E in quel terribil di per ogni parte 
Rìnafcer fi vedran tutti i mortali , » 

£ a fchiere ufcir da gli avvampanti avelli. 

Ma tutti allor defii non fiano a un tempo; 

Nè tutti proveran gli effetti fieffi. 

Colui mirate, che dolente al giorno 
Schiude le luci, e dal chiaror novello 
Cofparfo di timor freme , e fi duole 
Del lafciato fepolcro , e inutilmente 

La fofca notte a defiar imprende. , 

I 

Mirate l’ altro , che pien di virtute ; 

Del vizio trionfò, gli urti rirpinfe 
De le tiranne paffioni , immobile 
Di voluttate a i lufinghteri incanti , 

£ al minacciar de i barbari tiranni : 

• Ei 
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£i fenza impallidire iòdi ‘d' orrore ' 
Tranquillamente ecco gibt mira, e quafi - ' 

D’ invulnerabil dertars armato 
In mezzo ftalTi ' a i raddoppiati lampi , 

E fra le . ultrici folgori • trifulche * • 

Gli aflri cadenti , la cadente terra- •' \ 
Non turban gik T alma tranquilla , ed elfo 
Contento .mira con afeiutto ciglio 
Sciorfì la terra , ri crei cadere' , 'e aprirfi 
Gli abilTr,' e tutta la natura armata' 

Di ftruggitrice forza; eflb T aurora 
Benedicendo de Y eterno giorno 
De la beata eterniti (ìcuro 
Con pena foffrir^ gf ingrati indugi . ^ 

Abbalfato qui va F umano oi^oglio ; 
Impotente è la forza ; c lieto io veggo 
Lo fquallido mendico , e veggo a un tempo 
Di fe medefma inorridir beliate , 

E il ' fno volto celar . Qui gli Ottomani , 
Gli adorator di Dei bugiardi, e i popoli 
De la verace religion feguaci, > 

Defiofi attendendo il fommo Nume, - 'ì 
Si (lan confnfi 'in un medermo' gregge v -^ 
Forfè quelli che gi^ furo Impugnando ' ^ 

Le foftenute opinion contrarie , 


Per 


3° 


Il Giudizio Finale 


Per teolc^iche, riffe ^ afpri^ nemici ^ . . 

Da novella amiffate infieme avvinti 
Or forgeranno , je • deffrA a delira unita 
N* andranno infieme al Oeator davante^ 

La ffeffa ad. implorar ; felicitate* 

Ma la fperae e il pi;wer faran feriti 

Sovra' ogni altro per quei, che Tua grandezza 
Pofe in colmar altrui di j^nefizi ^ 

E.\chi'fpn quelli , che fra gli altri io, veggo 
Splender primieri ne la fc^ra illullre? 

ProHrati , o .Mufa ^ al Aiolo , e grata rendi 
A chi yirtude amò 1* onor , di cui 
Altera vai , che . lor da te fi debl» ; 
llluftri ^roi , 'a cui varcar fia dato 
Del pubblico favor carchi e di gloria 
A i piò remoti fecoli futuri,- 
Il primo^fuon de la mia tetra • lira 
Tentato fu da le tremanti dita . ; • 

Al ; frelco. rezzo de 1’ qmbrqfe piante , ; 
pie poije /uro,, da yoftre .mani , • 

D’ appreffo ali Jicyc zampillar Toa ve • 

P’ acque cadenti,, e; limpidi crifialli, 

Che ' fur • da (. yoi di(cfilufi ,, ; E\ vollra gloria , 

Se grati , folle, ^..ifommi l^egl; uq , tempo 
Voi col Cenno: retniefier e-jicon .la - manp - 

Tran-. 
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TranquilUtàte?' é le eómmefle ^enn •'• 




Cinti d’ immórfàl "lume-'òr* vói ‘^forgetd 
Per 'vivere 'beati etèrna * vita* 

Io y^che poéhi 'j arini^' addietro era" ^minore-"- - 
D’ ombra*<^Iitev^‘« ''Ìelì miìlà'y ia fia che viva 
Caduti * gli ■'‘‘aftri^'* A V anmen'tataf rerta ^ “ 

Sopravviver- ‘ 'jkjtrò Potrò del paro* ‘ 

10 paflreggia'‘rf coh'^li e^leftì Spirti ? - 

In piedi hjnnanzì'i ab- lampeggiatìte'^ fòglio’ - 
Del bwccio : creator ^ vedrò • ri furgere ‘ 

Novelli " mondi j 'entrò ''cui * forfè ' cali ■ 

Si •narreranno’ dò IVtìmàha' ftirpe? ' / • - 
Ma pria che tal feliciti • cominci > ' i / 

E s* erga r alma ' a • queir eterne ftanze, - 
Tra il fragore ' de *i ‘fulnsirti • difeende * • • 

■ -11‘GiudJce 'fuperòo ; è ' sbigottito • * - ; • •• ' 

V umano germe li- prefenta innanzi 
Al ’tribimaf ; chef-ìion conofee appello -'^ 

Io vo delinear» con' tocco ardito. ■ ■ I 

La viva: fpaventevole pittura-. 

O gran 'Monarca che- ubbidir tni vantó^ 

' Porgi attento ’ l’ orecchio y e rifpettofo ‘ 

11 fuonò -afcolta de* veraci- datl!ni . ^ d 
D* uopo» non- ho''ché vana arte ‘ra- aiti 
Lungi ' i vani ' ornamenti , c ‘ 1© ’ bugiarti ^ ’ 


Di 
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Di mentito parlar lufinghe accorte, 

Da r inventore immaginar trovate. 

Per colmare di orror gli umani petti • 

Mirate il Dio, che feende ; è il vero Iddio. 

- Mentr’ Ei s* appre0à gl’ infiniti mondi 
Pieni ibn di filenzio , C' facro orrore • . 

Del vado anfiteatro ecco il recinto, 

U’ denno tutti udir la lor fentenza : 

Ne ftanno in guardia gl’ immortali Spirti . 

Gli Uomini tutti ne, 1’ eftefo piano, ^ 

Siccome r ond.e . ir? mar , vengono a perderli . 
Verfa quivi ogni ctate , ed ogni impero 
Tutti i popoli fuoi. Traccia non refta , 

De i fecoli, che un tempo fepararo . 

De i natoli de i JLe il* epoche iliuftri- [' 

Con gli altri uniti vàn Nebeqd, Borbone t 
L* ultimo de* fuoi figli Adam faluta ... 

Oh quanto , è vana la feienza , oh quanto • 
Inutili fon pur l* ar.ii terrene , / . . 

Quando de U. vitti* t^tve non fono / n . 
ph quanto tempo; inyan .perdeo colui, 

Che di <Ìptto ebbe nome l .oh quanti in vano 
Sotto la. penna, fua- crebber.. volumi , 

La inafcim ca- fil&rj, d’ illuftrc: Eroe, ' . ; 

O gli : antenati ; . a ^ ounie*^? ; «ii ‘ ‘ «IPello I 

Qual 
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Qual ;piacer fcntiranno in quel momento , 

In cui. la ferie de gli antichi Eroi 
Al guardo indagator tutta fi fcopre, 

Vèdran ... ma <rimè cura maggior de i dotti 
Preme il coramoilb cor . Celare lleflb 
InolTervato innanzi a lor fen palTa . 

Qual numerofa Ichiera ! Ah non fon tante 
. L* orvde , che irangon fu 1* oppolla fponda ; 

Nè tante fono le tremanti foglie 
Neir agitate felve, o T auree lampe, 

Che a la notte nel ciel la via rifchiaraao . . 
Tutti.! temuti eferciti fa moli , 

Che fero rovinar , iìirgere imperj , 

Di cui r ultima parte ’ ancor marciava 
Ne r ombre de la notte , e la difiefa 
Fronte avanzava . gih .fui crudo campo 
Illuminata dal nafcente giorno; 

Tutte le fchiere , onde il polTente Serfe 
Apparve cinto a l’ inimico a fronte ; 

Ttitti i guerrieri , che pugnar© a Canne , • 
Dove r altera Roma impallidiifi 
Fra la ftrage de’fuoi, cedè il trionfo 
A l’emula Cartago,' che nel fianco 
Di morte le ftampò l’ orma profonda ; 

A tal che per feconda ugual ferita * 

G Ah- 
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Ancor poco a cader tardato avrebbe; 

Rotto avria' il corfo al fuo deftìno , e priva 
De la fua quarta monarchia la terra; 

-"E quei, che empirò i. pi6 famofi. campi; 

Tutti qui veggo : ma. la folla loro • •• ' . 
Infenfibil diventa , e par fi perda ; 

Siccome un’onda ne rimmenfo< oceano. 

State , o Figli de TUom, pronti al giudizio : 
Grida un’acuta voce, c Tarla 'fere.- 
Trema la terra nuovamente: io ferito • 

De r atre caviti dal biìJcK fondo ' • ' ' 

Sordamente mugghiar gT inferni abifli . 

Tu de’ polTenti Re più gran Monarca 
Nato al chiaror de la più faufia (Iella , 

Che mai cingefli la felice fpada , - ^ 

Senza profpero evento , e che aggtugnefti • 
Mille altri regni al tuo diftefo impero , • 

Tu che nel giorno de i trionfi tuoi 
Regni , gridavi , (é cosi gli aggrada , ’ 

L’ Onnipotente in Ciel , quell’ orbe è mio , 

Ora paventa d’ alzar gli occhi . O Mula , 

Qual turbamento infolito ti fcuote , 

E quale or Iceglierai metro robullo ? 

Improvis’ onde di color dì porpora 

Ecco infuocano i cieli , e in un illante 

Quel 




DIgHized by Gcx^le 


Canto Secondò:: 





Quel vel* di fuoco fi dirada c rompe, 

£ fa vedere in lontananza il Nume, 

Che regnava invifibile fu * I mondi . 

£* da quel luogo , cV £i governa e 
La fuddita natura, e con un guardo 
Penetra e abbraccia tutte l* òpre fue , 

Crea , mantien , difirugge , e da quei luogo 
Egli ci mira come lievi infetti , 

Confufamente e come a cafo erranti 
Su quello globo, che fofpefo (la. 

Ufcir di Ik yegg* io retemo Figlio: 

Quai torrenti di luce hanno ferito 
Le mie abbagliate deboli pupille ? 

Portato Egli è fopra ondeggiante foglio, ’ 

£ maeflofa la fua < fronte * appare , 

Come allor che dal nulla il tutto tralfe, 

£ fparfa è di terror , come allor quando 
Cacciò dal Ciel le ribellate fchiere. 

Cerchio di (Ielle gli circonda i fianchi : 

Par eh* atra notte fu le ciglia pofi, 

£d il fuo volto , come 1* alba fplende . 

S* Egli fovra il mortai propizio in atto 
Volge lo fguardo , V Uom riceve o attende 
L’ aurea feliciti ; ma fe gli ardenti 
Occhi vibran dell* ira nitrici fiamme , 

G a Ah 
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Ah infelici, ahi mi feri mortali!-. 

Ne la, fmiftra lei tien libro raggiante, 

Che nulla, ignora ; c ne la delira mana * 
Giuda vendetta gli fodiene il branda . 

In forma tale attraverfando i cieli . - I 
L’ Arbitro de la "vita e de la morte 


S’ avanza tra le folgori ed i lampi . . 

Tutta il precede la. celede corte , . 

Che in ordin lucidilTimo difpoda , 

Velando gli occhi 'Con 1 aurate piume , 

Canta d’iddio le glorie ir» dolce metro. 

Scefo da gli aftri Ei dii. Tutte le nubi 
Unite fi follevano, ed in giro 
S’ ergono verlb il ciel quali colxxine , 

Che di porpora e d’ oro appajon tinte . 

Una fi appoggia fu la terra, e l’altra 
Pofa fui mar: Tonde ingroffàte, e gonfie 
Rìpercotendo imbiancano di fpuma 
La didefa lua bafe , ed efle reggono 
Il tribunal , dove fi alTide il Nume . 

De T ampia volta cridallina in alto 
Sì veggono ondeggiar veli formati 
Dal più perfetto azzurro , e vagamente 
A le colonne fventolar d’ intorno . 

Avvinta è Morte a piè del trono, e fiede 

So- 
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Sovra gli avanzi de T infranta fpada • 

E’ quello il luogo , u il Giudice fuperno 

Salito in trono intorno a fe raccoglie 

Di Tua divinitli tutta la luce « 

\ 

Sembran le vedi fue trapunte d’ aftrì 
Nobilmente ordinati, e il rilucerne 
. Globo folar a’ piedi fuoi fiammeggia r 
Un Arcangelo allor cinto di raggi 

Svolge da T afta argentea , c de la facra 
Religi on fpiega l’aurata infcgna , 

Che ondeggia, adombra, e fcopre a poco a poco 
Il degradar de la metli de i cieli . 

O formidabil gloria, che atterrifci 

Col tuo fplendor gli occhi del reo ! . . ; . ma ddve 
Dove t’ innoltri , o pervicace Mufa , 

Cefla di riferir , gli eterni arcani (a) • 


(a) Non i quefto il fine, clic fi dà al fecondo Canto ne i’oridnafe. 
Non lafcerà a prima occhiata di far maraviglia a molti , che un 
giovine inefperto Traduttore abbia rifecato 1’ opera troppo grande 
e fublime di sì celebre Autore. Ma ceflerà una tale maraviglia, 
qualora fi rifletta ,• che , come le naturali produzioni de i terreni 
TC le diverfe provincie , fon anche var; i gufli de la lingua , e it 
modo di pcnfare de le diverfe nazioni . In Inghilterra fi farà ugual- 
mente fofienuto quanto feguiva , che la nobile robuftczza, e va- 
rietà de le precedenti brillanti vivilTime defcrizioni. Disperava il 
Traduttore di fargli mantenere la fteffa figura in Italia -, e quello 
riia indotto à troncare cib, eh’ Egli ammira ne T originale j ma 
che avrebbe fenza meno difgufiato ne la Italiana verfiooe per Tin- 
fufBcienza appunto del Traduttore 
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’ Effe 'quoque 
^0 mare^ 
Ardeat^ ^ 

f ' 


ih ’faiìs tenììntfcttur l^ore fehtpus 
quo tellus , correpttque regu Cali 
Mundi moles pperofc^ laborpp , 

^ ^ ^ ' * Ovid. Mefam. 


4 * 



I &tal libro del defila , che s’ apre , 
Or imprendo a cantar, e le beanti 
De gli Angeli dimore , e de’ Mortali , 
Che corfcr di virtù 1’ arduo fentiero ; 
L* orribil forte de i malvagi , e il bujo 
De i tormenti e de’ mali orrido albergo . 

Degli sforzi T eftremo- .ecco e *1 maggiore, 

Che la mia Mufa: avventurare ardifce., 

Il tempo or é -ch’ eiTa< innalzar' fì debbe 
De la Tua gloria al più fublime grado , 

O inonorata rimaner fepolta 
P’ eterno obblio tra‘- la' profonda nebbia 
Ma giù nel fen novella forza, e nuovo- 
; Ardor le inforge or che d’ appreffo mira . 

La fbfpirata meta . Ecco, giù vola • 

Ecco oltfepaffa lo flellato poloy^ 

Nel rapido, fuo voi l’ orbe rimira 
-JDiminuire degradando, e il fole 

H Allon* 
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Allontanarfl a tal, che fpento appare. 

La Tua pupilla e la virtù vifiva 
Dal nuovo opprefla fiammeggiar de’ cieli 
Può tollerar appena il lor fplendore ; . 
i canti afcolra de t celelU Spirti , 

Che lieta intorno la natura Intiera 
Va ripetendo , e ne prolunga il Tuono . 

S’odono in un fol ponto or mille trombe 
Un profondo filenzio ora fuccede*- 
Gli Angeli, e TUom muti fi Hanno e immobili. 
- Sovr’efiI alzato il formidabil Giudice 
II guardo gira d’ ognintorno * Il cielo 

* 

De lo iplendor de la Tua gloria è pieno. 

La mano £i pofa allor fui fatai libro 
Da i Serafini fofienuto in alto; 

£ nel momento che il fuggello infrange, 
Intorno univerfal gemito s’ode. 

Alma , che chiudo in fen , colk (arai f ' ^ 

Egli comanda ; e la rilutta folla 

Del popolo terren viene in due parti 
RapidilIImamente feparata . 

Mira a finifira qual timor, qual terra 
Pallidezza forai sfigura i volti. 

Segni più f^ventevoli che morte • • - 
Ne i lor fi fian lineamenti imprelTu 
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Mira in qual pene,, in qual òrrbr ravvolti, 
Invano altrove rivolgendo il guardo," 

' Battonfi V anca difperatamente . 

L’occhio tremante in lo fpavento gira. 

Ed il tormento interior difvela. • : 

Atteggiati di doglia in ogni moto , 
Interrompendo co i fofpiri il pianto , 

Mandan dal petto fuor fremiti , e (Irida . ' 
Turba , che m’ odi , fe colpcvol feì. 

La dolente pittura a me rifparmia ; 

La troverai dentr al tuo cor (colpita . 

Ecco il tuo Genitor , 1’ amata Spofa , 

Quel , cui t’ uni dolce amiftU , che teco 
I giorni i palli il cor 1’ opre partiva , 

Ecco da te divifi eternamente 
Ti lafcian fol ne f infelice turba . 

Ahi qual difperazion ! ahi cruda iramago! 

Invan ti accende il cor folle defio , 

Che un* ora tomi od un fugace iftante , 

Che il tempo ne furò. Potrai del mare 
Spingere indietro V ondeggiante (lutto , 

O per r aria arrellar turbini e nembi j . 

Pria che polfa ottener un folo iftante. 

Mirate a delira; quai lucenti volti! 

Come del Creator viva l’ immago 

Ha Nc 
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.Ne i:.corpt lor; riogiovanki appare! . _ ; ^ 

Quai fulgid’ occhi , qual color .ridente 1 [ 

Oh quale eterno fcintillar di fguardi ! 

Qual di trionfo afpettol Arreftan c0i 
Sul tribunal del Giudice, tremendo 
Le hammeggianti luci, e ponno il fìero ' 

Suo fguardo follener. E.fon pur defle. 

Quelle umane figure in polve fciolte i 
Ma ancor fi . vede fu le loro fronti 
Lieve orma di timor , eh* agita e turba. ' 
La non compita ^ ancor gio^ beante ^ 

Tale fuole apparir giovine amante , 

Quando il facro Minifiro a lei fi accolla ^ 
Onde 1’ avvinca d’ infolubil nodo 
Al deflinato fpofo , ed inquieta . 

La Tua felicitate ella ancor mira ; - 
la petto . il cor gli ufati moti af&etta ; 

Agitan mille idee la dubbia mente; 

Su le rofate guance . un mifio appare 
Di gioja e di timore : . ancor paventa 
Che d’^improvvifo non le fia ritolto 
Il ben, eh’ è prefib ad. abbra^iar, e cangili • 
In crudele martir . la . dolce f{(eme » 

Or che la ftirpe de r.infaufto Adamo • 

In due parti divifa è qui raccolta*, 

Diftin. 
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Diflinta' folo da la colpa , e dalla 
Immutabil virtù, le ciglia ergete 
Voi , che rpargefte di fudor la vita 
Per pochi ìQanti di caduco onore , 

£ di £illace lufìnghiera fama : 

L* orme or trovate de la gloria umana , . ^ 

De ' le celebri tanto ardite iraprefe , . . i 

Onde il tempo riempì gli annali Tuoi. 

Quei y che acquiftar , che reffero corone , ;• 
Quei, che il ior nome impofero -à le genti, 
E co T arme domar famofx. iniperj, . . 

Empier le valli, ed appianarò/i monti, > 

Ed alTegnando nuovo letto a'jijfìumi 
Aflbggettaro il * mar a le ’vittrici. j 

Largamente ondeggianti altère i navi ) 
Qui nuovamente io - veggo in. [ un .. ’confufi .1 , : 

Ah fofle almen "tal véri tate imprefla ; 

Fra i ricchi” intagli , - fra:: le gcramè e ^ jori 
. Ne T auree - ftanzéf de’ -Monarchi, alteri*.) 

L’ora, fu cui' '.T alti tonante Nume:c.::\,r;i --/j 
Fino d’ 'allóra immobil tenne JiT -guardo*, A 
Da allor che il nulla fed! fecondo , - e tutte 
Determinò le lue i vicende ,. oifia-i * ; 

Che abbia fparfo fua> màn * beni è) malori ^ 

O fia eh’ effa abbia”, róvefeiati, e •. infraliti .^T 

H 3 Del 
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Del mezzodì gK imperj , . e d' oriente y ^ 

E de la terra il fren concelTo al aorte, i 

I 

Ecco quell' ora fpaventofa è giunta • / . j 

Ecco al difopra V immortai . foggiorno ‘ : ' 

In tatto il fuo fplendor fi manifefta ; ; ( 

E quello d\ piìii • folgoreggia e fplende , 

Del giorqo , in. età fi .. fpalancar le porte ‘ ,, 

De’ cieli . al i Figlio . de 1’ Eterno , allora ' . ; 

Che - in trionfo Ei tornhHlal tenebfofo ' 

( Impero de la notte, e di-ri trofei 
Carco paflando. fra gli aerei campì. 

Fu falutato vìncitor con mille.' : ' ^ ^ 

Fellofe grida de T eterea Corte* 

Un foggiorno d’orror.llafli al. difetto,. 

Ove a tenèbre altre tenèbre impelle , 

Sì fecondatt'-'le ipene, e fi fuccedono - u o 
In lunghiffima ferie, interminabile, \ 
i: Bólle -ner mezzo 1 un vallo ,màri di, zcàfq,-- 
Di cut gli àrdenti IflubtL fi- Sollevano. [ 

Per inghiottire - e divorar lori preda 
A .tale orrìbil irifta àhtor gli Eletti ;, 

-Dal feno^fteflo -dii. felicitate : , ’ 

Sentonlì in cor alto tenore , c affrettanf^ 

Intorno- ai foglio de; Ij eterno ^-Numc ;.i:: ' 

Tal è ■ la leena, !- che/ finir 1 .pur d«bb^;, i;; C; 

ha De’ 
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mortali il timor e le fperanzc « 

£ chi ultimar la graa pittura ardifce ? 

Ne le mie mani oimè vacilla il debole 
Mal guidato pennello; ei-lo fpavento 
Occupa 1 fenli miei; e 1’ univerfo . 

Tutto è fofTc^ra al guardo mio d* Innanzi. 

Ahi fpaventevoi vifta 1 Io veggo , io veggo 

V incorruttibil Giudice lupremo , 

Che gih. aggrottando le irritate ciglia' 

Tutto ricopre de’fupplizj eterni 

V apparato terribile funedo . 

Sollener non ne polTo il! truce af^tto ; 

Mancar mi lento , e T agghiacciato' làngue 
Rompe il fuo corfo> ed è a fuggir vicina 
L’anima errante fu le;fmorte labbra» 

Gridar afcolto . la perduta gente ; 

Ah qual mano crudele infranfe i forti 
Ripari de la tomba , ov’ io dormiva 
Placido fonno ^ Ah difpietata morte 
Solo .un afilo paiièggier mi dehi è 
M* ha ritenuto nel tuo fen y per farmi 
Di un Dio vendicator preda a lo fdegoo ? 
Incatenato ne le ultrici fiarnme^i 
Sol per mandar dal fen {Irida maligne .! 

M" è lafciata la voce > e - gli occhi ardenti 

Solo 
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Solo il fioco riverbero vedranno 
Del foco , che rianima Hruggsndo ? 

Tutti i doni del Ciel contra me (lefib 
Si rivolgono, e il duol fanno maggiore. 

Più non vivrò che per foffrir ? Sollievo 
£ ripofo per me fiati nomi ignoti ì 
Più nefilin raggio di fperanza amica 
Rifplenderk dal ciel fu gli occhi miei ? 

E più non regna quel pietofo Iddio ? 

Mai ! mai 1 ah crudo ' mai I terribil Tuono f 
Che i miei penfieri in cupi abìlTi immerge , 

Che confini non hanno » Ah j perchè nacqui ? * 

Per efler infelice^ E perchè dunque 
Non mi reftai fra le infenfate cofe 
A formar onda in rivo, o fiore in prato? 

Perchè dettarmi , o Dio , da le tènebre , 

E dal fen de la polve , ov’ io giaceva , 
per tormentarmi con la luce ? E d’ uopo 
Era animare la negletta creta , 

Ed improntarle la tua diva immago, 

Per darle folo del dolor la vita ? 

'Son più felici gli animali ttefli; 

Nafcono e vivon etti , e riaddormentanfi 
In pacifica morte . E’ folo a ‘ l’ Uomo , 

■Qual., proprio don, la pena ' rifcrbata ? . 
i E puoi 
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£ puoi , Ente priiiùery. da 1’ aureo feno , 

De r im mortai felicità mirarmi ^ 

Sepolto in 'quello abiflb, & udir mie grida, 

£ non fentir pietà ? ; mentre or ti chiamo 
Padre da quello crudor mar di fuoco, 

Or maledico il tuo' poter. Tua gloria. / ' 
Poni in mirare ' il mio penar ? Se godi 
D’ efercitare ■ la feral' vendetta, 

Folgori impugna, e fcagliale :■ ^rovelcia 
Gl’ interi mondi : • ab perchè mai riunifci - 
Centra ' un atomo infauHo il tuo potere i 
Obbliami ,' e lafcia , che perduto io vada 
Entro la tua immenlltà . Perire 
Lafcia mi ' un’ altra volta f £’ troppo tardi : 

£ ingiullameate la malvagia fchiera , 

L’aere alTordando va co, i fuoi lamenti. 

Per gl’infelici ogni fperanza è fpenta; 

£ {eco porrcran • fenza > rìpolb . . . • , 

Il pondo eterno del furor di un Nume . » 
Intanto i ibrtunati Enti immortali ‘ ; 

Van trionfanti a le beate fedi ' r 

I * 

Vote lafciate da i rubelli Spirti. 

Altri ' fìnifea la pittura ardita : . . < 

L’ ellro già • fento • venir manco; e fento • 
Donde a volo * ne andò • feender l’ ingegno * 

- Men 
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Men nobile foggetto ' ora - fi fcelga , ‘ ? • 

Degno però de 1- Apollineo canto. 

Dipinger voglio ne rie fiamme il mondo, 

E' gli clementi feparati e eflinti. 

Giunta è Torà* fatai. Freme 4* orrore - 
Al Aio fine ' appreflàndofi natura : ' • 

Il raddopfnato mormorar del' tuono 
Chiaro fegno ne dk. ’ Ne’ cieli in folla - 
S’adunan tutte le meteore ardenti- 
Mille lampi ferpegggian'o : -s’infiamma 
La terra in -tutto l’orbe fuoj^ denface- 
Nubi' falgono in. aria; ella -s’ infofca. 

Veggonfi fcintillar lingue di fuoco, 

Ch* errando in mezzo a 1’ ondeggiar del forno , 

Solcano' il ■ fen de la profonda notte. 

Riverbera 1’ olimpo al bruno lume . 

Da quattro parti , ond’ è divifo il mondo , 

Quattro Spirti del Ciel fpingono a gara 
Col lor fiato im mortai rapidi i venti 
L’ incendio crefee : vigor prende il foco ; 

L’onde ingroflàte s’ agita n riempiendo 

L’ avvampante atmosfera. Efia qu'i forge | 

In turbini fonanti; c infiem confonde < 

Ne l’ cfterminio univerfal le ricche 
Ampie Cittadi , e gli "aridi deferti: 

E fo- 
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£ ibvra un regno Ik ammalTata cade , 

E in un punto il diftrugge. Ogni alta monte 
Sovra i, fuoi fondamenti fprofondò, 

E r ampie lor ruiri0 cmp'ir le valli • 

Udifte il forte rimbombar , per cui ' 

In fua profonditate echeggia il globo l 
Fu la caduta de Tolimpo; e quelle 
Enormi maCTe^ che la man del Nume 
Fece eterne fembrar y altro non fono , 

Che cenere volante e lieve fumo*. 

Deh mi moftrate la famofa terra , ' 

Da cui veniano a mendicar tefori, 

E r alleanza > 0 la . vendetta I Regi , ‘ 

Quel vago Aiolo ^ che nomofll Italia» 
Difenderlo non pub l’ onda , che il cinge ; 

Per divorarlo or gli fa cerchio il mare * 
ririChiedmnno gli Arcangeli ove furo . - • . 

I confini de T Alia , e le feconde 

Pianure de 1’ Europa , ed in qual luoghi 
L'ardente li ftendca Libica arena ^ . ] 

^ Ed in quai climi generava T Indo 

II pallid'oro^ e il folido diamante» 

Ogni parte de Torbey cd i fuoi regni ’ 

L' uno ne l’ altro inabiffati or vanno 
Confufi e fciolti in un diluvio IleAb; 


Or 


DIgilized by Gcx^le 


52 II Giudizio Finale 

Or le rivali monarchie • divife 

Da folle ambizion T eccidio unifce • 

■% 

Tutto ciò che movea fovra la terra , 

Vivea ne T Ocean , ne 1’ aria errava , 

£ tutti ancora, gli animali, a cui 
Irapofe un nome AdUm , tutti perirò. 

Ma la mina de l’ intero globo 
L’ incendio ftru^ior non fpegne , e crefce 
Il fuo furor ; s* avventano le fiamme 
Fin ne le nubi , ^ancianfì ne i cieli . 
Efiinto è ìi fol, Torbe lunare, e gli afiri. 
Orma non refia de T immenfa volta 
Si riccamente luminofa . À un • tratto 
Diftrutta è l’opra, che* coftò fei giorni 
Al braccio animator' del Nume eterno. 


i 


\ 


; 


[protesta. 

• 1 • • 

Ualunquc efprejjionè o 'parola^ che in quejio Poema pò* 
fejje incontrarfiy per quanto poco'ft fojfe aliena o dijfonatt:- 
dalla nojìra verà 'Cattolich creden%a \^ il' Traduttore difapprc- 
mandola dichiara y> non aver egli fentimenti punto dherft da 
quelli y che convengono 'ai.Jtn Figlio ' ubhidiente della Santa 
Romana Cbìt/ap ... 

lU 






Digilized by Google 


